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Don Emilio Zanoli  Casa parrocchiale e segreteria tel. 035.896016 333.6764611
Don Luigi Rossoni  tel.  389.5259204
Don Valerio Vigani  tel.  338.7444426
Don Gabriele Bonzi Oratorio San Giovanni Bosco tel. 035.4819067 346.3708189
Don Rino Rapizza  tel.  340.1614249
Scuola Materna “don Cirillo Pizio” tel. 035.896178
Centro Ascolto Caritas  tel. 035.899629

Sito della Parrocchia Santa Maria Assunta in Cologno al Serio  www.parrocchiacologno.it
e-mail parrocchia  cologno@diocesibg.it
e-mail oratorio  oratoriocologno@gmail.com



Anagrafe Parrocchiale

Orari delle celebrazioni

CATECHESI PER ADULTI

Domenica ore 15.00 in parrocchia (Don Rino)

Martedì ore 14.45 in sala Agliardi (Parroco)

Giovedì ore 21.00 in sala Agliardi (Don Valerio)

Venerdì ore 14.45 in sala Agliardi (Don Valerio)

Lectio Divina ore 21.00 in Casa Parrocchiale (Parroco)

SANTE MESSE

FESTIVO
Sabato: ore 18.30
Domenica: ore 7.00 - 8.15 - 9.30 - 10.45 - 16.00 - 18.30

FERIALE
Ore 7.30 - 9.00 - 16.30 - 20.15

CONFESSIONI - Per tutti, al sabato

Don Gabriele ore 15.00-16.00
Don Rino ore 15.30-16.30
Don Valerio ore 16.00-17.00
Parroco ore 17.00-18.00
Prima e dopo ogni S. Messa in chiesa o in sacristia

ADORAZIONE EUCARISTICA

Ogni giorno, adorazione silenziosa in parrocchia
- Dal lunedì al giovedì ore 9.30-10.30
- Il venerdì ore 17.00-18.00
- Il sabato ore 15.00-18.00
Ogni giorno, adorazione silenziosa nella chiesetta dell’Asilo
Dal lunedì al venerdì ore 21.00-23.00
Ogni terza domenica del mese in parrocchia
Ore 12.00-14.00, con raccolta di offerte per i poveri
Primo giovedì del mese, giornata eucaristica in parrocchia
-  Esposizione:
ore 9.30 - 18.00 
-  Adorazione comunitaria per adulti:
ore 9.30 - 10.30; ore 16.00 - 17.00 (con S. Comunione)
-  Adorazione comunitaria per ragazzi:
ore 14.30 - 16.00 (a turni di classe) in parrocchia
ore 16.00 in poi (a turni di classe) in oratorio

RECITA DEL S. ROSARIO
- Dal lunedì al sabato ore 8.40
- Dal lunedì al venerdì ore 16.10 e ore 19.55

Ufficio parrocchiale
DISPONIBILITÀ DEI SACERDOTI

per l’ascolto delle persone, prenotare appuntamenti, iscrizioni al battesimo e agli altri sacramenti
LUNEDÌ ore 10-12 DON VALERIO  •   MERCOLEDÌ ore 17-19 DON VALERIO  •   SABATO ore 10-12 PARROCO

SEGRETERIA
per richieste di certificati, rinnovo degli abbonamenti, necrologi e altro per il Bollettino parrocchiale

MARTEDÌ ore 17-19  •   GIOVEDÌ ore 17-19  •   VENERDÌ ore 10-12

BATTESIMIBATTESIMIBATTESIMI
n.  Cognome e nome  Data
2.  Carcaci Giulia  12 febbraio
3.  Zanotti Rebecca Maria  12 febbraio
4.  Arnoldi Andrea  12 febbraio
5.  Ghidotti Fabio  12 febbraio
6.  Lorenzi Cecilia  12 febbraio
7.  Adobati Emma 12 febbraio
8.  Di Maria Thiago  26 febbraio
9.  Baretti Anna  26 febbraio

DEFUNTIDEFUNTIDEFUNTI
n.  Cognome e nome  Età Data
8.  Rota Elisabetta Maria  89 anni  8 febbraio
9.  Baldelli Giovanni  75 anni  10 febbraio
10.  Pelucchi Angelo 86 anni  14 febbraio
11.  Zampoleri Angelica  50 anni  18 febbraio
12.  Camozzi Rossella  54 anni  18 febbraio
13.  Bianchi Carlo  79 anni  19 febbraio
14.  Baldelli Tarcisio  90 anni  22 febbraio
15.  Raffaini Agnese 77 anni  24 febbraio
16.  Cavo Remo  81 anni  26 febbraio
17. Brugali Antonia 89 anni 27 febbraio
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EDITORIALE

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO  
PER LA QUARESIMA 2017

Pubblichiamo questo messaggio del Papa perché contiene interessanti spunti di meditazione, di riflessione personale 
e di confronto con gli altri che possono aiutarci a vivere intensamente il tempo sacro della Quaresima

Cari fratelli e sorelle,
la Quaresima è un nuovo inizio, una strada che con-
duce verso una meta sicura: la Pasqua di Risurrezio-

ne, la vittoria di Cristo sulla morte. E sempre questo tempo 
ci rivolge un forte invito alla conversione: il cristiano è chia-
mato a tornare a Dio «con tutto il cuore» (Gl 2,12), per non 
accontentarsi di una vita mediocre, ma crescere nell’amicizia 
con il Signore. 
Gesù è l’amico fedele che non ci abbandona mai, perché, an-
che quando pecchiamo, attende con pazienza il nostro ritorno 
a Lui e, con questa attesa, manifesta la sua volontà di perdono.
La Quaresima è il momento favorevole per intensificare la 
vita dello spirito attraverso i santi mezzi che la Chiesa ci offre: 
il digiuno, la preghiera e l’elemosina. 
Alla base di tutto c’è la Parola di Dio, che in questo tempo 

siamo invitati ad ascoltare e meditare con maggiore assiduità. 
In particolare, qui vorrei soffermarmi sulla parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro (cfr Lc 16,19-31). La-
sciamoci ispirare da questa pagina così significativa, che ci offre la chiave per comprendere come agire per raggiun-
gere la vera felicità e la vita eterna, esortandoci ad una sincera conversione.
 

1. L’ALTRO È UN DONO
La parabola comincia presentando i due personaggi principali, ma è il povero che viene descritto in maniera più det-
tagliata: egli si trova in una condizione disperata e non ha la forza di risollevarsi, giace alla porta del ricco e mangia 
le briciole che cadono dalla sua tavola, ha piaghe in tutto il corpo e i cani vengono a leccarle (cfr vv. 20-21). Il quadro 
dunque è cupo, e l’uomo degradato e umiliato. 
La scena risulta ancora più drammatica se si considera che il povero si chiama Lazzaro: un nome carico di promesse, 
che alla lettera significa «Dio aiuta». Perciò questo personaggio non è anonimo, ha tratti ben precisi e si presenta 
come un individuo a cui associare una storia personale. Mentre per il ricco egli è come invisibile, per noi diventa noto 
e quasi familiare, diventa un volto; e, come tale, un dono, una ricchezza inestimabile, un essere voluto, amato, ricor-
dato da Dio, anche se la sua concreta condizione è quella di un rifiuto umano (cfr Omelia nella S. Messa, 8 gennaio 
2016).
Lazzaro ci insegna che l’altro è un dono. La giusta relazione con le persone consiste nel riconoscerne con gratitudine 
il valore. Anche il povero alla porta del ricco non è un fastidioso ingombro, ma un appello a convertirsi e a cambiare 
vita. Il primo invito che ci fa questa parabola è quello di aprire la porta del nostro cuore  all’altro, perché ogni 
persona è un dono, sia il nostro vicino sia il povero sconosciuto. 
La Quaresima è un tempo propizio per aprire la porta ad ogni bisognoso e riconoscere in lui o in lei il volto di Cristo. 
Ognuno di noi ne incontra sul proprio cammino. Ogni vita che ci viene incontro è un dono e merita accoglienza, ri-
spetto, amore. La Parola di Dio ci aiuta ad aprire gli occhi per accogliere la vita e amarla, soprattutto quando è debole. 
Ma per poter fare questo è necessario prendere sul serio anche quanto il Vangelo ci rivela a proposito dell’uomo ricco.
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2. IL PECCATO CI ACCECA
La parabola è impietosa nell’evidenziare le contraddizioni in cui si trova il ric-
co (cfr v. 19). Questo personaggio, al contrario del povero Lazzaro, non ha un 
nome, è qualificato solo come “ricco”. La sua opulenza si manifesta negli abiti 
che indossa, di un lusso esagerato. La porpora infatti era molto pregiata, più 
dell’argento e dell’oro, e per questo era riservato alle divinità (cfr Ger 10,9) e 
ai re (cfr Gdc 8,26). Il bisso era un lino speciale che contribuiva a dare al porta-
mento un carattere quasi sacro. Dunque la ricchezza di quest’uomo è eccessiva, 
anche perché esibita ogni giorno, in modo abitudinario: «Ogni giorno si dava 
a lauti banchetti» (v. 19). In lui si intravede drammaticamente la corruzione 
del peccato, che si realizza in tre momenti successivi: l’amore per il denaro, la 
vanità e la superbia (cfr Omelia nella S. Messa, 20 settembre 2013).
Dice l’apostolo Paolo che «l’avidità del denaro è la radice di tutti i mali» (1 Tm 

6,10). Essa è il principale motivo della corruzione e fonte di invidie, litigi e sospetti. Il denaro può arrivare a domi-
narci, così da diventare un idolo tirannico (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 55). Invece di essere uno strumento al 
nostro servizio per compiere il bene ed esercitare la solidarietà con gli altri, il denaro può asservire noi e il mondo 
intero ad una logica egoistica che non lascia spazio all’amore e ostacola la pace.
La parabola ci mostra poi che la cupidigia del ricco lo rende vanitoso. La sua personalità si realizza nelle apparenze, 
nel far vedere agli altri ciò che lui può permettersi. Ma l’apparenza maschera il vuoto interiore. La sua vita è prigio-
niera dell’esteriorità, della dimensione più superficiale ed effimera dell’esistenza (cfr ibid., 62).
Il gradino più basso di questo degrado morale è la superbia. L’uomo ricco si veste come se fosse un re, simula il por-
tamento di un dio, dimenticando di essere semplicemente un mortale. Per l’uomo corrotto dall’amore per le ricchezze 
non esiste altro che il proprio io, e per questo le persone che lo circondano non entrano nel suo sguardo. Il frutto 
dell’attaccamento al denaro è dunque una sorta di cecità: il ricco non vede il povero affamato, piagato e prostrato 
nella sua umiliazione.
Guardando questo personaggio, si comprende perché il Vangelo sia così netto nel condannare l’amore per il denaro: 
«Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà 
l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza» (Mt 6,24).
 

3. LA PAROLA È UN DONO
Il Vangelo del ricco e del povero Lazzaro ci aiuta a prepararci bene alla 
Pasqua che si avvicina. La liturgia del Mercoledì delle Ceneri ci invita 
a vivere un’esperienza simile a quella che fa il ricco in maniera molto 
drammatica. Il sacerdote, imponendo le ceneri sul capo, ripete le parole: 
«Ricordati che sei polvere e in polvere tornerai». Il ricco e il povero, 
infatti, muoiono entrambi e la parte principale della parabola si svolge 
nell’aldilà. I due personaggi scoprono improvvisamente che «non abbia-
mo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via» (1 Tm 6,7).
Anche il nostro sguardo si apre all’aldilà, dove il ricco ha un lungo dia-
logo con Abramo, che chiama «padre» (Lc 16,24.27), dimostrando di far 
parte del popolo di Dio. Questo particolare rende la sua vita ancora più 

contraddittoria, perché finora non si era detto nulla della sua relazione con Dio. In effetti, nella sua vita non c’era 
posto per Dio, l’unico suo dio essendo lui stesso.
Solo tra i tormenti dell’aldilà il ricco riconosce Lazzaro e vorrebbe che il povero alleviasse le sue sofferenze con un 
po’ di acqua. I gesti richiesti a Lazzaro sono simili a quelli che avrebbe potuto fare il ricco e che non ha mai compiu-
to. Abramo, tuttavia, gli spiega: «Nella vita tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo 
lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti» (v. 25). Nell’aldilà si ristabilisce una certa equità e i mali della 
vita vengono bilanciati dal bene. 
La parabola si protrae e così presenta un messaggio per tutti i cristiani. Infatti il ricco, che ha dei fratelli ancora in 
vita, chiede ad Abramo di mandare Lazzaro da loro per ammonirli; ma Abramo risponde: «Hanno Mosè e i profeti; 
ascoltino loro» (v. 29). E di fronte all’obiezione del ricco, aggiunge: «Se non ascoltano Mosè e i profeti, non saranno 
persuasi neanche se uno risorgesse dai morti» (v. 31).
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In questo modo emerge il vero problema del ricco: la radice dei suoi mali è il non prestare ascolto alla Parola di 
Dio; questo lo ha portato a non amare più Dio e quindi a disprezzare il prossimo. La Parola di Dio è una forza 
viva, capace di suscitare la conversione nel cuore degli uomini e di orientare nuovamente la persona a Dio. Chiu-
dere il cuore al dono di Dio che parla ha come conseguenza il chiudere il cuore al dono del fratello.
Cari fratelli e sorelle, la Quaresima è il tempo favorevole per rinnovarsi nell’incontro con Cristo vivo nella sua Parola, 
nei Sacramenti e nel prossimo. Il Signore - che nei quaranta giorni trascorsi nel deserto ha vinto gli inganni del Tentatore 
- ci indica il cammino da seguire. Lo Spirito Santo ci guidi a compiere un vero cammino di conversione, per riscoprire 
il dono della Parola di Dio, essere purificati dal peccato che ci acceca e servire Cristo presente nei fratelli bisognosi. 
Incoraggio tutti i fedeli ad esprimere questo rinnovamento spirituale anche partecipando alle Campagne di Quaresima 
che molti organismi ecclesiali, in diverse parti del mondo, promuovono per far crescere la cultura dell’incontro nell’u-
nica famiglia umana. Preghiamo gli uni per gli altri affinché, partecipi della vittoria di Cristo, sappiamo aprire le nostre 
porte al debole e al povero. Allora potremo vivere e testimoniare in pienezza la gioia della Pasqua.

INCONTRI QUARESIMALI IN SALA AGLIARDI ORE 20.45
Come è ormai tradizione, nei venerdì sera di quaresima la comunità è invitata a ritrovarsi per riflettere su alcu-
ni temi suggeriti dal programma pastorale dell’anno. La fede nel Risorto, permeando tutte le dimensioni della 
nostra persona e vita, ci spinge e ci rende capaci di essere anche degli onesti cittadini e di migliorare le rela-
zioni sociali: alimenta, illumina, purifica e sostiene l’impegno dei laici cristiani per costruire una società e un 
mondo migliori. Ci siamo accorti e ci è stato detto però che molti cristiani non conoscono la “dottrina sociale” 
della Chiesa, un capitolo molto importante della dottrina cristiana. Ecco perché nel quaresimale, nei venerdì di 
quaresima, di quest’anno verranno trattati alcuni aspetti riguardanti proprio la dottrina sociale della Chiesa.

APPROFONDIMENTI SU

LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA
VENERDÌ 3 MARZO 2017

I FONDAMENTI DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA
Relatore: Don CRISTIANO RE, direttore Ufficio per la Pastorale sociale e del lavoro

VENERDÌ 10 MARZO 2017
RAPPORTO CHIESA-MONDO NEL CONCILIO VATICANO II E NEL MAGISTERO DEI PAPI

Relatore: Mons. LINO CASATI, insegnante di morale e vicario episcopale 

VENERDÌ 17 MARZO 2017
LEGALITÀ E GIUSTIZIA

Relatore: VITALI GIAMMARIO, dell’Associazione Libera Bergamo

VENERDÌ 24 MARZO 2017
SUSSIDIARIETÀ E WELFARE

Relatore: GIUSSANI SANDRO, collaboratore Ufficio pastorale sociale e del lavoro

VENERDÌ 31 MARZO 2017
LAVORO, SVILUPPO TECNOLOGICO, SINDACATI E DIGNITÀ DELLA PERSONA CHE LAVORA

Relatore: SAVINO PEZZOTTA, sindacalista e politico italiano

CONFESSIONI PASQUALI DEI RAGAZZI
Giovedì 30 marzo ore 15.00 3-4-5 ELEMENTARE

Giovedì 6 aprile ore 15.00 1-2-3 MEDIA /  ore 17.00 PER CHI NON PUÒ ALLE 15



MARZO 2017 

12 DOMENICA
II Quaresima

Ore 9-18 - Ritiro spirituale 5 Elementare con 
partecip. al Convegno dioc. Missionario ragazzi 
Ore 11.45 - Battesimi comunitari
Ore 15.00 - Catechesi Adulti
Ore 15.30/19.30 - Ritiro spirituale Corso fidanzati 

13 LUNEDI
s. Rodrigo martire

Ore 20.45 - Gruppo battesimale

14 MARTEDI
s. Matilde regina

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.30 - Corso per Fidanzati (10)
Ore 20.45 - Incontro catechisti
Ore 20.45 - Giovani sposi e fidanzati 2

15 MERCOLEDI
s. Luisa de Marillac 
religiosa

Ore 15.30 - Gruppo preghiera S. Padre Pio
Ore 20.45 - Giovani sposi e fidanzati 1 e 3

16 GIOVEDI
s. Eriberto vescovo

Ore 21.00 - Catechesi Adulti

17 VENERDI
s. Patrizio vescovo

Ore 15.30 - Via Crucis in chiesa 
Astinenza
Ore 21.00 - Quaresimale sulla dottrina sociale 
della Chiesa
(sospesa catechesi adulti ore 14.45 e 21)
17-19: Esercizi spirituali giovani in Seminario

18 SABATO
s. Cirillo di
Gerusalemme vescovo

19 DOMENICA
III Quaresima

Al mattino: raccolta viveri per famiglie povere; 
ore 12-14 adorazione e raccolta offerte poveri 
Ore 15.00 - Catechesi Adulti

20 LUNEDI S. GIUSEPPE SPOSO DELLA B.V. MARIA 
(festa posticipata)

21 MARTEDI
s. Giustiniano martire

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - Incontro catechisti

22 MERCOLEDI
s. Benvenuto vescovo

Ore 20.45 - Gruppo Liturgico

23 GIOVEDI
s. Turibio vescovo

Ore 21.00 - Catechesi Adulti

24 VENERDI
s. Flavio vescovo

Ore 15.30 - Via Crucis in chiesa 
Astinenza
Ore 21.00 - Quaresimale sulla dottrina sociale 
della Chiesa
(sospesa catechesi adulti ore 14.45 e 21)

25 SABATO
ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE
Ore 20.45 - Cenacolo “Regina della pace” del 
Rinnovamento C.C.

26 DOMENICA
IV Quaresima

Ore 9-18 - Ritiro 4 elementare in Seminario
Ore 15.00 - Catechesi Adulti
Ore 15.15 - Incontro genitori 1ª Confessione
Ore 17.00 - Battesimi comunitari

27 LUNEDI
s. Augusto martire

Ore 20.45 - Consiglio Pastorale Parrocchiale

28 MARTEDI
s. Sisto papa

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - Incontro catechisti

29 MERCOLEDI
s. Secondo martire

30 GIOVEDI
s. Quirino

Ore 15.00 - Confessioni pasquali per 3,4,5 
Elementare 
Ore 21.00 - Catechesi Adulti

31 VENERDI
s. Beniamino martire

Ore 15.30 - Via Crucis in chiesa 
Astinenza
Ore 21.00 - Quaresimale sulla dottrina sociale 
della Chiesa
(sospesa catechesi adulti ore 14.45 e 21)

APRILE 2017 

1 SABATO
s. Ugo vescovo

Ore 15.00 Spettacolo teatrale dei bambini grandi 
della scuola dell’infanzia “Don Cirillo Pizio”

2 DOMENICA
V Quaresima

Ore 9-18 - Ritiro itinerante degli Adolescenti 
Ore 15.00 - Catechesi Adulti
Incontro genitori Prima Comunione e consegna 
vestine: ore 15.00 1° gruppo; ore 16.00 2° gr. 

3 LUNEDI
s. Riccardo vescovo

Ore 20.45 - Consiglio Parr. Affari Economici

4 MARTEDI
s. Isidoro vescovo

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - Incontro catechisti
Ore 20.45 - Gruppo Missionario

5 MERCOLEDI
s. Vincenzo Ferrer religioso

Ore 20.45 - Celebrazione com. prebattesimale

6 GIOVEDI
s. Virginia

Ore 15.00 - Confessioni pasquali 1,2,3 Media 
Ore 17.00 - Confessioni per chi non può alle 15
Ore 21.00 - Catechesi Adulti

7 VENERDI
s. G. Battista de La Salle 
sacerdote

Ore 15.30 - Via Crucis in chiesa
Astinenza 
Ore 20.30 - Via Crucis animata da 3 media
(sospesa catechesi adulti ore 14.45 e 21)

8 SABATO
s. Giulia martire

Nel pomeriggio: ritiro spirituale catechisti
Alla sera: Veglia dei giovani a Bergamo 
Ore 20.45 - Cenacolo “Regina della pace” del 
Rinnovamento C.C.

9 DOMENICA
Domenica delle Palme 
nella Passione del Signore 

SETTIMANA SANTA 
Distribuzione degli ulivi nelle famiglie
Ore 9.20 - Benedizione ulivi in Oratorio, 
processione e S. Messa solenne in chiesa 
parrocchiale 
Segue la catechesi dei ragazzi
Ore 15.00 - Catechesi Adulti

CALENDARIO PASTORALE
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29 MERCOLEDI
s. Secondo martire

30 GIOVEDI
s. Quirino

Ore 15.00 - Confessioni pasquali per 3,4,5 
Elementare 
Ore 21.00 - Catechesi Adulti

31 VENERDI
s. Beniamino martire

Ore 15.30 - Via Crucis in chiesa 
Astinenza
Ore 21.00 - Quaresimale sulla dottrina sociale 
della Chiesa
(sospesa catechesi adulti ore 14.45 e 21)

APRILE 2017 

1 SABATO
s. Ugo vescovo

Ore 15.00 Spettacolo teatrale dei bambini grandi 
della scuola dell’infanzia “Don Cirillo Pizio”

2 DOMENICA
V Quaresima

Ore 9-18 - Ritiro itinerante degli Adolescenti 
Ore 15.00 - Catechesi Adulti
Incontro genitori Prima Comunione e consegna 
vestine: ore 15.00 1° gruppo; ore 16.00 2° gr. 

3 LUNEDI
s. Riccardo vescovo

Ore 20.45 - Consiglio Parr. Affari Economici

4 MARTEDI
s. Isidoro vescovo

Ore 14.45 - Catechesi Adulti
Ore 20.45 - Incontro catechisti
Ore 20.45 - Gruppo Missionario

5 MERCOLEDI
s. Vincenzo Ferrer religioso

Ore 20.45 - Celebrazione com. prebattesimale

6 GIOVEDI
s. Virginia

Ore 15.00 - Confessioni pasquali 1,2,3 Media 
Ore 17.00 - Confessioni per chi non può alle 15
Ore 21.00 - Catechesi Adulti

7 VENERDI
s. G. Battista de La Salle 
sacerdote

Ore 15.30 - Via Crucis in chiesa
Astinenza 
Ore 20.30 - Via Crucis animata da 3 media
(sospesa catechesi adulti ore 14.45 e 21)

8 SABATO
s. Giulia martire

Nel pomeriggio: ritiro spirituale catechisti
Alla sera: Veglia dei giovani a Bergamo 
Ore 20.45 - Cenacolo “Regina della pace” del 
Rinnovamento C.C.

9 DOMENICA
Domenica delle Palme 
nella Passione del Signore 

SETTIMANA SANTA 
Distribuzione degli ulivi nelle famiglie
Ore 9.20 - Benedizione ulivi in Oratorio, 
processione e S. Messa solenne in chiesa 
parrocchiale 
Segue la catechesi dei ragazzi
Ore 15.00 - Catechesi Adulti

Verbale del Consiglio Pastorale
di Lunedì 23 gennaio 2017

1. L’ATTENZIONE ALLE PERSONE DISABILI: COSA CHIEDONO 
LE ASSOCIAZIONI ALLA COMUNITA’ CRISTIANA

Comincia la riflessione il signor Armani per il gruppo 
FARD.
Vista la delicatezza delle patologie che coinvolgono i no-
stri ragazzi, siamo sempre un po’ schiacciati tra rispetto 
della loro privacy e richieste d’aiuto. Ma questo non deve 
diventare un alibi:
-  né per le famiglie in cui ci sono ragazzi problematici, 

che ancora si vergognano a manifestare questa richiesta;
-  né per noi, che così non ci impegniamo attivamente e 

non andiamo alla ricerca di queste persone in difficoltà: 
forse l’aiuto di qualcuno che possa fare da mediatore 
tra noi del Fard e la famiglia interessata potrebbe per-
metterci di raggiungere più ragazzi e coinvolgere più 
famiglie.

Come detto dei 60 disabili psichici di Cologno coinvolti 
a vario titolo con il Cps di Treviglio, il gruppo ne segue 
solo 4/5.
La seconda cosa su cui ci interroghiamo siamo noi volon-
tari: come sensibilizzare i cristiani della nostra comunità 
a spendere un po’ del loro tempo per aiutare questi fra-
telli?
L’aiuto che possiamo offrire è davvero qualificato visto 
che la nostra Associazione ha vissuto una profonda evolu-
zione trasformandosi da gruppo di genitori, che si riuniva 
per farsi forza e coraggio nell’affrontare la tematica pri-
ma della tossicodipendenza e poi della fragilità psichica, 
a gruppo in costante contatto con le istituzioni mediche: 
lo stesso Cps di Treviglio ci chiede di prenderci cura di 
altre persone, ma non abbiamo le forze per poterlo fare.
Molto positiva è stata l’esperienza degli adolescenti 
dell’Oratorio che per due anni consecutivi ha dedicato del 
tempo a questo progetto durante il periodo di Quaresima: 
qualche ragazzo è rimasto vicino alla nostra associazione 
e ha manifestato l’intenzione di seguire il corso di forma-
zione.

Continua la riflessione il signor Giancarlo Daleffe,  
presidente Agreo-Pervinca-Alveare.

Continuando con il tema dei 
volontari e della loro man-
canza, si sottolinea che non 
è sicuramente facile per al-
cune persone ormai settan-
tenni che continuano a ruo-
tare intorno all’associazione 

prendersi cura dei ragazzi: questi ultimi hanno energia e 
voglia di fare ed è difficile stargli dietro.
Come trovare nuovi volontari? Sfruttiamo l’occasione 
della settimana della solidarietà per fare volantinaggio 
e farci conoscere; e sosteniamo anche l’iniziativa in atto 
di incontri tra i gruppi di volontariato, coinvolgendo le 
istituzioni e lavorando in simbiosi per diffondere sempre 
di più la cultura del volontariato.
La comunità deve insomma essere invitata a offrire un 
po’ di tempo in più, e per quanto riguarda la dimensione 
prettamente religiosa:
-  Predisporre un incontro ad hoc per le famiglie che vi-

vono queste problematiche, per aiutarle a rielaborare il 
loro vissuto in chiave cristiana. 

-  Sfruttare le occasioni di annuncio del Vangelo come 
momenti da vivere con i coetanei: catechesi, celebrazio-
ne, tempo libero da vivere insieme agli altri..

-  Rimettere in gioco questi ragazzi nella società: occa-
sioni di lavoro, gite in Oratorio… permettono a tutti di 
sentirsi partecipi e utili agi altri.

L’intervento di Don Gabriele
Cominciamo dai numeri: ci sono 15 ragazzi disabili che 
frequentano la catechesi, e in questo numero si somma-
no le esperienze più diverse: si va dai ragazzi affetti da 
sindrome di down a diverse forme di autismo passando 
per ipovedenti, persone con disturbi nell’apprendimento 
di vario tipo e disabili motori.
Dobbiamo riconoscere la grossa fatica che si accompagna 
a questo tema:
-  da un lato da parte delle famiglie: loro per prime fatica-

no a riconoscere l’esistenza dell’handicap e ne parlano 
molto poco;

-  dall’altro da parte di noi catechisti: ci sono alcune si-
tuazioni difficili da gestire, i catechisti non hanno una 
formazione specifica per affrontare queste difficoltà.

I ragazzi però ci sono e un progetto va ben pensato. 
Ci siamo posti obiettivi sia nella direzione di stimolare 
la persona in difficoltà, sia in quella di rimetterci in gio-
co come animatori e catechisti, per mostrare un volto di 
Chiesa accogliente.
Ecco quindi una sintesi del nostro lavoro.
1.  Integrazione: va garantito l’inserimento del ragazzo 

all’interno del gruppo, in modo da esserne parte attiva. 
Solo per un paio di casi più gravi si è pensato a cammi-
ni personalizzati, ma anche qui con notevoli difficoltà, 
visto il poco dialogo con le famiglie.
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2.  Partecipazione al corso organizzato dall’Ufficio cate-
chistico diocesano sul tema “Catechesi e disabilità” da 
parte di alcuni catechisti e sua restituzione a tutto il 
gruppo con stand di formazione (*).

3.  Intensificazione delle esperienze caritative quaresima-
li: attraverso le iniziative “I care” e “Dona un’ora del 
tuo tempo” si è cercato di stimolare i pre-adolescenti 
e gli adolescenti a uscire dal loro mondo e a occuparsi 
degli altri, in particolare i più fragili.

4.  Incontro per condividere l’operato dei volontari del-
le associazioni più diverse: i ragazzi si misurano con 
realtà vicine, ma che fino a quel momento sentivano 
lontane dalla loro vita.

5.  Campi scuola invernali: esperienza dei pasti ai senza 
tetto (in collaborazione con la Comunità S.Egidio di 
Torino) e dell’animazione per gli adulti con disabilità 
psichica, presso la OPSA di Padova.

6.  Altre occasioni di incontro e riflessione sono stati gli 
incontri con il CVS (Centro Volontari Sofferenza) e 
l’esperienza della cena al buio (con l’associazione Di-
sabilincorsa).

7.  L’esperienza del CRE: una convenzione con il Comune 
ci permette di avere degli educatori che si occupano in 
modo prevalente dei disabili che sono accolti e inte-
grati nelle attività del CRE, ma anche la realizzazione 
di un corso di formazione ciclico sul tema per i nostri 
animatori che li affiancheranno.

8.  Sottolineiamo la bella esperienza di chi diversamente 
abile svolge un servizio in Oratorio a fianco dei vari 
volontari e quindi è in prima persona impegnato verso 
gli altri.

9.  Infine una nota d’orgoglio: il nostro Oratorio è spazio a 
barriere architettoniche zero: anche lo spazio messo a 
disposizione ha un suo peso.

(*) Il corso di formazione per catechisti di ragazzi diver-
samente abili
Ogni anno vengono organizzati per i catechisti una se-
rie di iniziative volte a migliorarne la formazione e le 
occasioni di confronto. Lo scorso anno due catechisti 
(quest’anno tre) hanno partecipato al corso di formazione 
avente come tema “Catechisti e disabilità”.
Nel corso dei due pomeriggi di approfondimento l’atten-
zione si è concentrata su tre vocaboli:
-  Conoscere: questa azione si sviluppa su tre livelli: a) 

conoscere le diverse disabilità anche dal punto di vista 
scientifico, per non essere impreparati nella gestione del 
gruppo; b) conoscere l’ambiente della persona: fami-
glia, scuola e amici incidono sul vissuto di ognuno di 
noi e ci rendono unici: non siamo tutti uguali; c) met-
tersi in rete: esperienze vissute prima di noi ci possono 
dare lo stimolo giusto; e noi possiamo esserlo per altri.

-  Comunicare: è fondamentale scegliere lo strumento di 
comunicazione giusto: non sempre le parole sono im-
mediatamente comprensibili: vanno benissimo allora 
gesti, disegni, canzoni…

-  Cambiare: noi dobbiamo cambiare e abbiamo molto da 
imparare; dobbiamo cambiare il nostro sguardo e dedi-
care tempo non alla patologia, ma alla persona; dobbia-
mo cambiare le nostre aspettative e le nostre attese: il 
cammino deve essere per chi è in difficoltà; dobbiamo 
saper rispettare i suoi tempi.

La sintesi di don Emilio
Diamo atto che tutte le asso-
ciazioni lamentano da tempo 
la scarsa presenza di nuove 
leve e che tutte si danno da 
fare per farsi conoscere e per 
trovare nuovi volontari. Però 
il volontariato non è calato 

dall’alto, si costruisce: e servono pertanto energie da in-
vestire. Come farlo? Come creare questo investimento? E 
perché ne stiamo parlando?
L’esperienza del volontariato è significativa per il no-
stro vivere da cristiani, perché è segno del Regno di Dio 
che si sta compiendo e perché rinsalda la comunità, cre-
ando una maggiore fraternità. Papa Francesco parla di 
inclusione: ripartire dagli ultimi e dare ascolto ai poveri 
permette alla comunità cristiana di arricchirsi di umanità, 
non di potere. La chiamata ad occuparsi dei fratelli non è 
un compito della Chiesa in quanto tale, ma è l’elemento 
che qualifica la vita cristiana di ognuno di noi.
Certo dobbiamo interrogarci sugli strumenti da adottare: 
anche nel corso di formazione dei volontari siamo arri-
vati ad interrogarci a questo riguardo: bisognerà unire le 
forze e vedere di creare opportunità di sensibilizzazione 
per i giovani, ma anche per i pensionati che potrebbero 
fare volontariato alla casa di riposo) e per le famiglie (per 
esempio negli incontri con i genitori dei bambini dei sa-
cramenti).
E dovremmo anche fare in modo che nella nostra comu-
nità ci sia qualcuno un po’ più preparato e più attento 
alle problematiche di questa dimensione.

2. AVVISI VARI

-  Quest’anno il venerdì santo si farà la celebrazione nel 
pomeriggio; la sera ci sarà invece la Via Crucis itine-
rante.

-  A partire da venerdì 3 marzo e per tutti i 5 venerdì di 
marzo ci saranno i Quaresimali, quest’anno dedicati 
all’argomento “Dottrina sociale della Chiesa”, come 
deciso in questa sede lo scorso anno.

 Il segretario - Mirella Enrica Nozza
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Papa Francesco a Milano 
Indicazioni per la Diocesi di Bergamo

È possibile partecipare solo alla Messa che il Papa 
 celebrerà sabato 25 marzo alle ore 15 al Parco di Monza.

Non ci sono PASS che definiscono posti in particolari settori, 
la partecipazione però va segnalata tramite le Curie diocesane.

La nostra Parrocchia non organizza un pullman, ma chi volesse partecipare segua queste indicazioni: 
per i singoli o i piccoli gruppi che intendono partecipare, l’Ufficio Pellegrinaggi di Bergamo organizza 

dei pullman tramite la OVET. Ci si può iscrivere chiamando l’Ufficio Pellegrinaggi.

NB. La Curia di Milano invita a non partecipare singolarmente, 
visto che anche per motivi di sicurezza e di organizzazione le auto dovranno essere lasciate

alquanto lontane, mentre i pullman segnalati dalle diocesi avranno indicazioni per accedere.

Per ogni ulteriore chiarimento contattare l’Ufficio Pellegrinaggi tel. 035.243.723
dir.ufficioturismoepellegrinaggi@curia.bergamo.it; oppure gianluca.salvi@ovetviaggi.it

Benvenuti tra noi

REBECCA ZANOTTI

BARETTI ANNA

GHIDOTTI FABIO LORENZI CECILIA ADOBATI EMMA

Battezzati domenica 12 febbraio

Battezzata domenica 26 febbraio

Domenica 5 febbraio 2017, giornata per la vita. Ricordiamo con gioia la bella celebrazione dell’Eu-
carestia durante la quale abbiamo ricordato l’anniversario di Battesimo dei bambini battezzati nel 
2016. La Messa è stata concelebrata dal nostro Parroco con don Emanuele Poletti, direttore dell’Uf-
ficio diocesano per la pastorale evolutiva, presente nella nostra comunità in occasione della settima-
na di san Giovanni Bosco, che ha pure tenuto l’omelia.
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BEATO INNOCENZO DA BERZO, SACERDOTE

Il 28 settembre, la Chiesa di Berga-
mo ricorda il beato INNOCENZO da 
Berzo (1844-1890), sacerdote.
«Gesù è da tutti offeso nel mondo: 
tocca a me non lasciarlo solo nell’af-
flizione. L’amore di Dio non consi-
ste in grandi sentimenti, ma in una 
grande nudità e pazienza per l’amato 
Dio. Non c’è altro mezzo migliore per 
custodire lo spirito che patire, fare e 
tacere. Avrò gran desiderio d’esser 
soggetto a tutti e in orrore l’esser pre-
ferito al minimo». (Fra Innocenzo)

Giovanni Scalvinoni venne alla luce 
a Niardo (Brescia), il paese materno, il 
19 marzo 1844. 
Pochi mesi dopo una tremenda sciagu-
ra colpì improvvisamente la giovane 
famiglia: il padre, in soli due giorni, 
morì stroncato da una polmonite ful-
minante. 
Giovannino trascorse la fanciullezza 
semplicemente, facendo propria la 
fede forte della gente di montagna. Fin 
da piccolo ebbe una grande pietà per 
i poveri, dando generosamente quel 
poco che possedeva a coloro che bus-
savano alla porta di casa. Conserverà 
questo sentimento per tutta la vita: 
quando da cappuccino andava in giro 
per la questua, era sommamente sod-
disfatto di tornare in convento con la 
bisaccia vuota. Quanto riceveva in of-
ferta lo dava ai bisognosi. 
Studiò con ottimi risultati nel collegio 

municipale di Lovere (Bergamo) e da 
qui passò al seminario di Brescia dove 
si impose un’esigente disciplina spiri-
tuale. 
Ordinato sacerdote nel 1867 ricoprì 
alcuni incarichi, tra cui quello di vi-
cerettore del seminario, ma ogni volta 
venne rimosso perché assolutamente 
privo di autorità. L’innata timidezza lo 
portava a desiderare di vivere in solitu-
dine, tra preghiere e penitenze. 
Il 16 aprile 1874 finalmente cominciò 
il noviziato tra i cappuccini dell’An-
nunziata di Borno (ora Cogno). Quat-
tro anni più tardi emise la professione 
solenne e venne nominato vicemaestro 
dei novizi. Per alcuni mesi, tra il 1880 
e il 1881, fece parte della redazione 
della rivista Annali Francescani, su in-
carico del Padre Agostino da Crema, 
amico del Rosmini. 
Eccetto brevi incarichi e la predicazio-
ne di esercizi spirituali in alcuni con-
venti lombardi, fu nel convento-eremo 
dell’Annunziata che visse intensamen-
te l’abbandono nel Signore, definito 
“loquela taciturna d’amore”. 
Nonostante l’eccellente conoscenza 
della teologia, trasmessa anche ai con-
fratelli, appariva dimesso, con la vo-
lontà di voler sempre scomparire e mai 
apparire. Innamorato dell’Eucaristia 
(le sue Sante Messe erano di un’inten-
sità eccezionale), sostava quanto più 
poteva davanti al tabernacolo. 
Amava molto il Crocifisso e l’eserci-
zio della Via Crucis che raccomandava 
ai suoi penitenti. 

Il 3 marzo 1890, a soli quarantasei 
anni, ammalatosi seriamente, morì 
nell’infermeria del convento di Ber-
gamo. Pochi mesi dopo le sue spoglie 
mortali furono trasferite solennemente 
a Berzo, lo circondava già una vasta 
fama di santità. 
Il vescovo Geremia Bonomelli così te-
stimoniò al processo di beatificazione: 
«Il chierico Scalvinoni per l’ubbidien-
za, la modestia, la diligenza, l’umiltà, 
per un certo candore che traluceva da 
tutte le sue parole e azioni, conciliava 
gli animi di tutti i suoi compagni. Il 
solo vederlo edificava, benché facesse 
ogni cosa con tutta semplicità». 
Il 12 novembre 1961 san Giovanni 
XXIII lo proclamò beato e patrono dei 
bambini, protagonisti dei due miracoli 
del processo di beatificazione. 

Da una Omelia del beato Innocenzo 
sulla mansuetudine
Il Vangelo ci presenta un’idea della 
mansuetudine del divin Salvatore mes-
sa a tutta prova dall’odio e dalle villa-
nie dei Giudei contro di Lui. Avrebbe 
Egli potuto con un castigo esemplare 
punirli per la loro caparbietà e spa-
ventarli dall’orrendo attentato che si 
disponeva a consumare, qual è quello 
di bagnarsi le loro mani nel sangue di 
un Dio.
Con tutto ciò, lasciato da parte il ri-
gore, Gesù Cristo ama piuttosto di 
venire a discolparsi dinnanzi a questi 
fieri suoi nemici, e colla mansuetudine 
disporli ad accogliere le sue dottrine, 
e così preservarli dal deicidio e dai 
tremendi castighi che perciò si tiraro-
no sul capo; onde, quasi invitandoli a 
produrre le loro accuse, dice loro fran-
camente: «Chi mi può rimproverare di 
peccato?»...
Pensate qui, o fratelli, alla mansuetu-
dine del divin Salvatore; era l’Agnello 
immacolato di Dio venuto a togliere i 

Santi di Bergamo
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peccati del mondo, e domanda se alcu-
no trovi in lui peccato, quasi che po-
tesse in lui cadere ombra di peccato!
Ma a tanta mitezza del divin Salvatore 
questi Giudei niente placati, rispon-
dono con un insulto dicendo: «Non 
abbiamo ragione di dire che Tu sei 
samaritano e indemoniato?» (Gv 8, 
48). Qual bestemmia più empia che di 
chiamare indemoniato il Figlio di Dio, 
la stessa innocenza?
Gesù Cristo però di nulla irritato nega 
di essere indemoniato e poi continua 
a rivolgere loro santi ammaestramen-
ti i quali, se essi avessero abbracciati, 
avrebbero ottenuto la vita eterna...
Tale è l’esempio di mansuetudine che 
Gesù Cristo ci dà in tutto questo Evan-
gelo. Or mettendo a confronto di que-
sta divina mansuetudine la nostra vita, 
quanto troviamo di che emendarci e 
correggerci!...
Miseri noi, che sempre andiamo au-
mentando il peso dei nostri debiti con 
Dio! Ma buon per noi che se soppor-
tiamo i falli dei nostri prossimi potre-
mo in qualche modo soddisfare per i 
nostri debiti.
Noi molte volte andiamo cercando oc-
casioni di servire a Dio, che forse non 
succederanno mai, e diciamo: «Oh, se 
io avessi comodo, vorrei fare molta 
orazione e frequentare di più i sacra-
menti!». Or ecco che abbiamo tutti alla 
mano un buon mezzo per aumentare i 
nostri meriti, e dimostrare al Signore il 
nostro amore col sopportare il nostro 
prossimo. «Vestitevi di viscere di mi-
sericordia, sopportandovi gli uni gli 
altri come anche Cristo ha sopportato 
noi» (cfr. Col 3, 12-13).
Possa pertanto l’esempio di mansue-
tudine del divin Salvatore, le sue pro-
messe di usar misericordia con chi 
avrà misericordia... possano ispirare a 
tutti sentimenti di cristiana mansuetu-
dine, sicché, quando uscendo di questa 
vita ci presenteremo al divin tribunale, 
possiamo trovar favorevole e miseri-
cordioso il divin Giudice: Beati i mi-
sericordiosi perché otterranno miseri-
cordia (Mt 5, 7).

Da un discorso del 
Card. Giovanni Battista Montini,
poi papa Paolo VI, beato.
Innocenzo da Berzo è veramente un 
umile fratello. Era sacerdote prima e 
poi si è fatto religioso e sempre nel-
la zona della sua Valle Camonica. È 
un santo schivo, ritroso, un santo che 
sfugge piuttosto che tendere a mani-
festarsi, un santo che semplifica l’o-
pera dello storico e dell’oratore …
Questa fisionomia di umiltà, di po-
vertà, di rinuncia è splendida in In-
nocenzo da Berzo. Chi vuole davvero 
conoscerlo non ingrandisca altre virtù 
o altri aspetti, lo colga proprio nella 
sua genuinità e, direi, voluta fisiono-
mia, che è questa: del nascondimento, 
dell’umiltà. Noi moderni, che viviamo 
in una società che invece valorizza 
aspetti ben diversi della vita ci sen-
tiamo quasi non familiari con lui, ci 
sentiamo confusi e viene in evidenza 
la sua distanza di statura, come un po’ 
diceva S. Paolo scrivendo ai Corinzi: 
«Voi nobili, io ignobile; voi grandi, io 
piccolo; voi potenti, io debole» (cfr. 
1 Cor 4, 10). E vediamo che lo stes-
so confronto si fa un po’ con noi. Noi 
vantiamo tutti i nostri beni, quello che 

siamo, quello che vogliamo, quello 
che possiamo.
Noi siamo intenti sempre a magnifi-
care, anzi a ricercare lo sviluppo della 
nostra personalità, l’affermazione del 
nostro volere, la capacità dal nostro af-
fermarsi nella vita, il possedere, l’es-
ser forte. Di tutti questi beni, invece, 
Innocenzo ha fatto rigetto; li ha quasi 
disprezzati, senza gesti drammatici, 
ma con un continuo, uniforme atto 
di rinuncia, di distacco; non li ha mai 
voluti apprezzare, non li ha mai voluti 
per sé, e, quando sembrava che gli si 
avvicinassero, li ha respinti.
Ha voluto vivere nella più letterale 
povertà, nel più reale nascondimento, 
nella umiltà non detta, non predicata, 
ma vissuta, fatta propria, con la ricerca 
di quelle condizioni reali di lontanan-
za dal mondo, di silenzio dell’opinio-
ne altrui, che veramente fanno l’uomo 
pieno di abnegazione e di sacrificio di 
sé …
Registriamo, fratelli miei, che qui ab-
biamo un vero francescano, abbiamo 
un vero figlio di quel prodigio di san-
tità che dopo sette secoli ancora me-
raviglia il mondo: Francesco d’Assisi.
Proprio in questa arte di capovolge-
re le cose umane e di cercare diletto 
e soddisfazione in ciò che gli uomini 
invece temono, la povertà e la rinuncia 
ai beni di questa terra, troviamo una 
corrispondenza testuale, quasi foto-
grafica, fra S. Francesco e Innocenzo, 
e questa non è piccola cosa; ci dice 
almeno che il beato Innocenzo entra 
davvero nel catalogo degli «autentici», 
nel catalogo delle persone che hanno 
veramente seguito l’esempio del santo 
fondatore della Famiglia francescana.

“O Padre, che resisti ai superbi 
ed elargisci agli umili la tua grazia,

ravviva in noi, per i meriti
del beato Innocenzo da Berzo, 

lo spirito della tua carità,
perché, sopportandoci a vicenda 

con amore perseverante,
custodiamo il dono dell’unità 

dello spirito nel vincolo della pace”.
(dalla liturgia)
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Gruppo Missionario
RESOCONTO 2016 
ENTRATE
Cassa al 31-12-2015  € 7.000,00 
Lavori di ricamo  € 12.910,00
Scuola di ricamo  € 2.644,00 
Mostra missionaria di dicembre  € 5.515,00
Vendita torte Giorn. Mission. Mondiale  € 700,00 
Totale entrate  € 28.769,00

USCITE
Sono stati dati personalmente 
ai nostri missionari e missionarie
per i bisogni delle loro comunità  € 14.750,00
Progetto acquedotto Omar  € 400,00 
Calamità e terremoto  € 1.000,00 

Convegno missionario  € 250,00 
Settimana della Solidarietà  € 500,00 
Vendita torte Giornata Missionaria Mon.  € 700,00 
Bollettini Parrocchiali per missionari  € 500,00 
Abbonamenti riviste  € 250,00 
Acquisto stoffa e cotoni per ricamo  € 3.020,00 
Spese per mostra missionaria di dicembre  € 2.966,00 
Totale uscite  € 24.336,00

Rimangono in cassa € 4.433,00 che in parte sono già stati dati 
ai missionari nella riunione di gennaio 2017.

Un GRAZIE di cuore, a nome di tutti i missionari e missionarie 
e dal gruppo, a tutta la comunità di Cologno al Serio che da 
sempre è vicina nella preghiera e generosa verso i missionari e 
le loro comunità. 

 Adobati Sergio, responsabile Gruppo Missionario

FIORDALISO OMAR   
RAPPRESENTANTE PAESE MLFM
Carissimi amici del Gruppo Missionario di Cologno, è con grande 
affetto e stima che vi scrivo questa lettera per ringraziarvi del vostro 
sostegno ai progetti del Movimento per la lotta contro la Fame nel 
Mondo che io rappresento qui in Ruanda. L’offerta è stata donata 
a Suor Odille, responsabile dell’Orfanatrofio “Casa San Giuseppe” 
di Mhura nell’Est del paese, la quale ringrazia molto. Mi fa molto 

piacere che pensiate ogni anno anche a me; io mi porto dentro il 
ricordo del Gruppo Missionario e delle mostre organizzate insieme, 
anche se solo per un breve periodo prima della mia partenza; allo 
stesso tempo son contento di vedere che la vostra offerta sia arrivata 
tramite un gruppo di giovani colognesi (“Amici Gamba”: Gabriele 
ed un suo amico) altrettanto impegnati a sostegno dei più deboli, 
opera che fanno con grandissima dedizione. 
Cogliendo l’occasione di questa lettera approfittiamo per fare a voi 
tutti e alle vostre famiglie i più sinceri auguri per un sereno anno 
nuovo.

P. ROBERTO MAVER:   
UN ACCORATO APPELLO!

Carissimi don Emilio, don Gabrie-
le, don Valerio e don Rino, amici del 
Gruppo Missionario e parrocchiani 
di Cologno al Serio, forse qualcuno 
ha assistito venerdì sera al servizio di 

Tv2000 che mostrava gli effetti del ci-
clone “Dineo” che mercoledì notte si è 
abbattuto sul Mozambico e, per la pre-
cisione sulla provincia di Inhambane. Il 
padre che è intervenuto, don Piero, la-
vora nella parrocchia vicina e gli effetti 
devastanti che ha descritto sono identici 
a quelli che hanno toccato la nostra cit-
tà di Maxixe. Le persone hanno perso 
tutto. Tetti che volavano, case di caniço 
(paglia) portate via al vento, alberi sra-
dicati e caduti su case e strade, scuole 
e chiese distrutte. Diversi morti e feri-
ti. Non hanno né acqua né energia. Ci 
sono i primi segnali di colera. Un vero 
disastro. 
Nelle nostre strutture, ancora in piedi, 
abbiamo accolto più di 800 persone che 
non avevano più nulla, né da mangiare 
né da bere o vestire. 
Noi, grazie a Dio, stiamo bene e cer-

chiamo di infondere la speranza tra la 
gente. Purtroppo diverse nostre struttu-
re sono state fortemente danneggiate. 
Una palestra letteralmente distrutta, 6 
scuole dell’infanzia hanno perso il tetto 
e sono crollate in parte, 8 chiese delle 
comunità fortemente danneggiate. Non 
si contano i danni. 
La situazione è molto complicata e 
faccio appello alla vostra sensibilità 
e attenzione per darci una mano. Vi 
chiedo anche una preghiera perché il 
Signore benedica questa povera gente 
che già fa una vita difficile e, quando 
capitano queste cose, rischia di perdere 
anche la fiducia nella vita. Non le rima-
ne che Dio e la solidarietà umana per 
continuare a sperare. Un abbraccio.

Nuovo indirizzo di P. Roberto Maver: 
Avenida Americo Boavida S/N Maxixe 

Inhambane Mocambique

CI HANNO SCRITTO
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CRESCERE…CHE AVVENTURA! 
La Settimana don Bosco 2017

Quest’anno la nostra settimana don Bosco ha visto protagonista, accanto al patrono del nostro Oratorio, 
un personaggio un po’ particolare: un burattino di cui tutti, grandi e piccini, abbiamo sentito parlare 
almeno una volta nella vita. Ebbene sì, è proprio lui: Pinocchio. Siamo partiti alla grande con il musical 
realizzato dai giovani dell’Oratorio, una storia che ci ha fatto ridere, ci ha fatto commuovere, ci ha fatto 
riflettere. Forse se ci pensiamo bene anche la vita è un po’ così... fatta di gioie, di dolori, di tanti pensieri.
Ma starete pensando: cosa c’entra la storia di Pinocchio con don Bosco? 
Ecco la sfida di tutta la settimana e forse anche di più… ecco la sfida di don Bosco, ecco la sfida di tutti 
coloro che si prendono cura dei più giovani: educarli alla vita e alla fede.
Questo è stato uno dei tanti messaggi che ha lasciato don Alberto Monaci nell’incontro con i genitori e 
gli educatori dove ha proposto una riflessione sulla storia di Pinocchio prendendo in esame le fasi della 
sua vita: burattino, asino e infine figlio.
Tappe inevitabili del cammino di tutti noi che tra fatiche e sbagli cresciamo in un mondo sempre più 
complicato, un mondo che ci vuole portare dove vuole, come un burattinaio che muove i nostri fili.
Fortunatamente a volte ci sono degli incontri che ci cambiano la vita, incontri che tagliano quei fili e ci 
rendono liberi di muoverci e di fare le nostre scelte.
A volte però non riusciamo ad agire sempre nel modo migliore, sbagliamo per paura, per pigrizia, per 
non voglia o semplicemente per essere accettati in una società che ci vorrebbe tutti perfetti, finché ci 
accorgiamo di essere cambiati: quelle orecchie, quella coda… ma quando ci sono spuntate? Non ce ne 
siamo nemmeno accorti tanto siamo immersi in questo paese dei balocchi che ci propone una felicità 
falsa e provvisoria. Da Pinocchio abbiamo imparato che la cosa migliore è tornare ad essere veri, ad 
essere noi stessi, a seguire i consigli di chi ci vuole bene veramente bene, di chi ci aiuterà, anche se con 
tanta fatica, a crescere, a diventare bambini veri, a diventare figli.
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“Figli, sembra non fare mai abbastanza!” Questa settimana ci 
ha lasciato altri due grandi messaggi: questi figli che prima di 
essere nostri sono di Dio, questi figli che abbiamo l’opportunità 
di crescere insieme a degli alleati, riconoscendo di non essere 
soli; impariamo ad “utilizzare” questi arnesi preziosi che abbia-
mo vicino come faceva il buon papà Geppetto.
Ma torniamo a don Bosco. In fondo, se ci pensiamo bene, don 
Bosco nella sua semplicità altro non faceva (e scusate se è 
poco) che aiutare dei poveri burattini abbandonati (e trascinati 
dal Gatto e dalla Volpe di turno su strade sbagliate) a diventare 
buoni uomini, onesti cittadini e bravi cristiani attraverso il gio-
co, la scuola, il lavoro e la preghiera, e lo faceva, come Gep-
petto, grazie all’aiuto di una fatina speciale, Maria. Impariamo 
da questo grande santo dei giovani ad affidare questi nostri figli 
pregando per loro, con loro e più di loro. Ed è così, sulle orme 
di San Giovanni Bosco, che tra preghiere, giochi, divertimenti 
e qualche consiglio in più abbiamo vissuto la nostra settimana 
speciale in Oratorio. Impariamo a fidarci di chi ci propone nella 
vita cose buone, cose vere, cose belle che ci faranno un giorno 
dire non borbottando ma con entusiasmo e gratitudine che cre-
scere è stata ed è proprio una bella avventura!

IL MUSICAL  È VITA
Iniziamo con il dire che io il musical non lo volevo fare. Mi hanno incastrato. “Fai una piccola parte… non ti 
preoccupare. Non è niente di che…”. Tutte bugie. Io la parte del sasso la volevo fare davvero. Ci sono portata. 
C’era anche il ruolo dell’albero, ma per quello devi tenere le braccia alzate durante tutto lo spettacolo, e io non 
ho il fisico. Ho mangiato troppi pan di stelle da piccola. 
La bella e la bestia, San Giovanni Bosco e ora Pinocchio. Manca Aggiungi un posto a tavola, altrimenti avrei 
fatto l’en plein. “Eh ma... il sasso non c’è in questo musical”. E mi facevano fare altro. “Poi tu sei brava”, di-
cevano. A dire il vero diceva. Marco Pelucchi. Perché è lui il colpevole di tutto il fattaccio. Lui che ha messo 
in piedi tutto. 
Marco Pelucchi. Pelucchi Marco. Uno che non ha niente da fare dalla mattina alla sera. Per chi non conoscesse 
il soggetto, aveva il ruolo di Lucignolo all’interno dello spettacolo. È il figlio di Angelo, e il nipote del vicario 
generale, mons. Davide. Sono informazioni utili, perché bisogna individuarli quelli come lui. Individuarli e… 
farli continuare.
Un regista volenteroso e appassionato al suo mestiere, che ha saputo fare di un gruppo di giovani su cui pochi 
avrebbero scommesso, una compagnia teatrale. Adesso va in giro tutto orgoglioso, ma non ci credeva nemme-
no lui. 
Scansati Compagnia della Rancia adesso. E ve lo dice una che sul palco non aveva nulla da invidiare a Caro-
line; la dolce mamma della Casa nella Prateria per quanto riguarda il look.
Il “gioco” non è stato semplice. Copione, balletti, canzoni, scenografia, costumi, “oddio ho perso il cocome-
ro!”, “Giulia non cantare con il microfono aperto!”... però ce l’abbiamo fatta. 
Coniugare l’aspetto di intrattenimento, con uno spettacolo divertente e molto “colorato”, a quello più “di con-
tenuto”, era la sfida da vincere. Una domanda però al regista la devo fare: “Perché un musical su Pinocchio?” 
«Bella domanda. Ciò che cercavo era uno spettacolo che avesse qualcosa da raccontare.
A differenza di una compagnia teatrale qualsiasi, mettere in scena uno spettacolo da parte di un gruppo di 
giovani volontari di un oratorio implica anche scegliere un testo che abbia qualcosa di profondo da raccon-
tare, un messaggio da condividere con il pubblico. La storia di Pinocchio racchiude molte tematiche che 

IL MUSICAL  È VITA
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interessano in prima persona la vita dei ra-
gazzi: dalla crescita all’amicizia, dal diverti-
mento al fondamentale rapporto tra genitori 
e figli. L’impegno che il gruppo giovani ha 
assunto è quello di veicolare messaggi così 
importanti in modo divertente, intrattenendo 
il pubblico e stimolando nello stesso tempo 
riflessioni e confronti». Lo vedete anche voi 
quanto è noioso questo regista. 
Ora però mi faccio un po’ seria anch’ io, così 
mamma legge l’articolo ed è contenta. 
Lo spunto per Pinocchio parte dall’omo-
nimo musical scritto da Saverio Marconi e 
Pierluigi Ronchetti, con le musiche di Dodi 
Battaglia, Red Canzian e Roby Facchinetti e 
liriche di Stefano D’Orazio e Valerio Negrini 
(i Pooh).
È finita qui, vi chiederete? La domanda ci of-
fende, immensamente. Siamo un gruppo di 
un certo spessore artistico. 
Vi sembra potessimo fermarci ad una misera 
copiatura del musical di Marconi? Ovvio che 
no: testi, balletti e canzoni sono stati infatti 
rivisitati per l’occasione. E come accaduto 
anche per lo scorso musical (che avrete cer-
tamente visto), anche quest’anno le canzo-
ni sono interamente cantate dagli attori. Da 



quelli bravi a cantare, io no.
Innovazioni quest’anno ce ne sono sta-
te, ma abbiamo sempre mantenuto lo 
spirito del primo musical. Che poi io lo 
dico tanto per dire, mica c’ero al primo. 
Scherzi a parte, bisogna riconoscere a 
questo gruppo una dote spiccata. Non 
saprei nemmeno definirla a parole (ot-
tima frase da dire da chi sta scrivendo). 
È qualcosa di estremamente affasci-
nante, carismatico, attraente, accatti-
vante. Qualcosa come... la perdita del 
termosifone. La senti, ma non si vede. 
Come quando ti dicono: «Ma cosa ci 
trovi in quello lì?» E tu non sai ri-
spondere, assumi una faccia da ebete 
e sorridi. Ecco.
Tanti sono i posti in cui abbiamo 
provato. Nella nostra cameretta, per 
strada, nello scompartimento del tre-
no quando non ci vedeva nessuno 
(si, l’ho fatto), su un palco dal cui 
soffitto scendevano gocce d’acqua, 
in Oratorio. Ho lasciato per ultimo 
questo luogo perché è alla fine che 
entrano i personaggi importanti. 
Come Valeria Marini. Valeria Ma-
rini arriva sempre alla fine. L’O-
ratorio è come Valeria Marini. È 
una frase stupida, però seguiva la 
logica.
Ah, l’Oratorio! Da lì è partito tut-
to. Lì ci siamo conosciuti, abbia-
mo provato, sudato, cantato, man-
giato. E riso, riso tanto. Anche 
quando si sbagliava, soprattutto 
quando si sbagliava. Abbiamo 
sbagliato tanto. Però è dagli er-
rori che si impara no? Quindi io 
adesso un altro errore lo voglio 
fare: al prossimo musical voglio 
esserci ancora. 

 Valentina Adobati

Ps. Piccolo accorgimento fina-
le: se leggete in ordine la lettera 
iniziale di ogni capoverso, ca-
pirete cosa ci ha spinto a fare 
un musical (ancora). Che poi 
è anche il titolo dell’articolo, 
quindi non fate nemmeno tanta 
fatica.

quelli bravi a cantare, io no.
Innovazioni quest’anno ce ne sono sta
te, ma abbiamo sempre mantenuto lo 
spirito del primo musical. Che poi io lo 
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quelli bravi a cantare, io no.
Innovazioni quest’anno ce ne sono sta-
te, ma abbiamo sempre mantenuto lo 
spirito del primo musical. Che poi io lo 
dico tanto per dire, mica c’ero al primo. 
Scherzi a parte, bisogna riconoscere a 
questo gruppo una dote spiccata. Non 
saprei nemmeno definirla a parole (ot-
tima frase da dire da chi sta scrivendo). 
È qualcosa di estremamente affasci-
nante, carismatico, attraente, accatti-
vante. Qualcosa come... la perdita del 
termosifone. La senti, ma non si vede. 
Come quando ti dicono: «Ma cosa ci 
trovi in quello lì?» E tu non sai ri-
spondere, assumi una faccia da ebete 
e sorridi. Ecco.
Tanti sono i posti in cui abbiamo 
provato. Nella nostra cameretta, per 
strada, nello scompartimento del tre-
no quando non ci vedeva nessuno 
(si, l’ho fatto), su un palco dal cui 
soffitto scendevano gocce d’acqua, 
in Oratorio. Ho lasciato per ultimo 
questo luogo perché è alla fine che 
entrano i personaggi importanti. 
Come Valeria Marini. Valeria Ma-
rini arriva sempre alla fine. L’O-
ratorio è come Valeria Marini. È 
una frase stupida, però seguiva la 
logica.
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to. Lì ci siamo conosciuti, abbia-
mo provato, sudato, cantato, man-
giato. E riso, riso tanto. Anche 
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quando si sbagliava. Abbiamo 
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rori che si impara no? Quindi io 
adesso un altro errore lo voglio 
fare: al prossimo musical voglio 
esserci ancora. 
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Ps. Piccolo accorgimento fina-
le: se leggete in ordine la lettera 
iniziale di ogni capoverso, ca-
pirete cosa ci ha spinto a fare 
un musical (ancora). Che poi 
è anche il titolo dell’articolo, 
quindi non fate nemmeno tanta 
fatica.

SERATA SUPERLOVE

Una serata sicuramente fuori dal normale a Cologno 
al Serio, dove l’Oratorio ha deciso di riproporre, in 
occasione delle festa di San Valentino, per il 5° anno 
di seguito, la Serata Superlove, nel quale 33 coppie di 
sposi hanno potuto assaporare una serata romantica e 
divertente dedicata solamente a se stesse. I più piccini 
sono stati affidati agli animatori che li hanno fatti di-
vertire durante tutta la serata.
Il “cuore” della serata è stata la cena, per la quale lo 
chef del ristorante “Vicolo Antico” di Urgnano ha 
preparato un menù di prima classe per tutti i gusti, 
che variava da un risotto con branzi e speck croccante 
al merluzzo gratinato con crema di zucchine e patate 
al forno. Nel corso dell’evento, tra un piatto e l’altro, 
alcuni animatori si sono messi al servizio dei parteci-
panti e animato la serata con giochi a tema. I parteci-
panti sono stati divisi in squadre che hanno gareggiato 
in sfide a tema, come narrare la propria storia d’amore 
insieme al partner, oppure in un karaoke in cui è stata 

necessaria la collaborazione di tutta la 
squadra.
Ma non sono stati solo gli animatori a 
rendere l’evento, oltre che romantico, 
anche goliardico: infatti non sarebbe 
potuto risultare così bello se non ci 
fosse stata la partecipazione di queste 
coppie che hanno reso la serata unica 
e interessante.  A loro, e al loro amo-
re, il nostro grazie più sentito!

Lorenzo Tiraboschi
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I BAMBINI IMPARANO 
LA MATEMATICA GIOCANDO!
Il movimento aiuta i bambini ad apprendere la matematica. Li aiuta anche fare esperienze e applicare concetti astratti 
alla vita quotidiana. È utile inoltre anche per sviluppare l’autostima e per non mettere loro in testa che la matematica 
è una materia difficile.

LA MATEMATICA SI APPRENDE CON L’AZIONE E IL MOVIMENTO!
Per far amare la matematica, niente di meglio di una sana corsa in cortile o una partita di pallone. Sembra paradossale, 
ma è quanto affermano gli esperti che hanno studiato in che modo il nostro cervello recepisce i concetti aritmetici e 
matematici e li rende facilmente fruibili al bambino. 
“L’azione è fondamentale per lo sviluppo delle categorie mentali primitive”, spiega Giuseppe Pea, docente di mate-
matica e statistica all’Università di Brescia che da anni studia l’influenza dell’educazione ricevuta a casa sull’appren-
dimento della matematica. “Tra queste vi sono i concetti di spazio e tempo e lo sviluppo della logica, tutti coinvolti 
nell’apprendimento della matematica”.
La nostra insegnante Antonella da alcuni anni propone ai bambini grandi il laboratorio “GIOCHIAMO CON LA 
MATEMATICA”. Ecco qui alcuni momenti significativi

SCUOLA MATERNA “DON CIRILLO PIZIO”

TENETEVI PRONTI PER 

SABATO 1 APRILE!
NON È UNO SCHERZO!

NOI BAMBINI GRANDI  DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA “DON CIRILLO PIZIO”

VI INVITIAMO AL SAGGIO DI TEATRO 
A CONCLUSIONE DEL LABORATORIO TEATRALE  SVOLTOSI DA GENNAIO A FINE MARZO

TENETEVI PRONTI! A BREVE VI DAREMO I DETTAGLI!
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NIDO “EUREKA”

CORSO DI ACQUATICITA’
“A partire da giovedì 2 marzo, la mattina a partire dalle 
8.45, il nostro pulmino viene a prenderci al Nido per 
accompagnarci in piscina, dove sperimentiamo il contatto con l’acqua in 
condivisione con i nostri amici”. 
Il nuoto per i bambini è una fonte preziosa di benessere e di crescita: rafforza la 
muscolatura, irrobustisce le ossa e serve a prevenire la scoliosi. Oltre ai benefici 
fisici, l’attività sportiva in acqua aiuta a migliorare le capacità cognitive, la con-
centrazione e perfino l’autostima dei bambini. Infine, questa attività consente alle 
educatrici di lavorare sull’autonomia dei bambini rendendoli indipendenti nelle 
routine dello spogliarsi, farsi la doccia e rivestirsi terminata l’attività. Dunque si 
tratta di un’attività completa grazie alla quale si riesce a lavorare su più livelli. 

CARNEVALE 2017
Il Carnevale è, per eccellenza, la festa del divertimento, dell’allegria, del gioco. Il carnevale è periodo di allegria, di 
scherzi. È questa una delle ricorrenze dell’anno fra le più gradite ai bambini: un momento elettrizzante di allegria, di-
vertimento, socializzazione, che consente ai bambini di uscire dai regolari ritmi di vita quotidiana della scuola e che, 
allo stesso tempo, diventa occasione per numerose attività didattiche ed esperienze d’apprendimento che concorrono 
a sviluppare la capacità di comunicare ed esprimersi utilizzando linguaggi verbali e non verbali.
Infatti, vissuto nell’ambito scolastico, offre numerose occasioni per acquisi-
re la padronanza dei mezzi e delle tecniche che rendono il bambino capace di 
esprimersi nei vari codici: pittorico, manipolativo, mimico-gestuale. 
Proponiamo in sezione i travestimenti e la realizzazione delle maschere pre-
ferite. Tutto ciò li aiuta a sentirsi parte di un gruppo e a sviluppare, oltre il 
linguaggio ed il pensiero critico, la propria capacità di collaborazione.
Noi abbiamo festeggiato giovedì 23 febbraio… eccoci qui.



IN RICORDO DI PADRE MARIO ARNOLDI
La mattina del giorno 30 di gennaio 2017 è 
morto nella sua Comunità religiosa della Sa-
cra Famiglia a Martinengo p. Mario Arnoldi, 
originario di Cologno al Serio, all’età di 81 
anni, dopo aver passato gli ultimi trenta sof-
frendo le conseguenze di un grave ictus. Mar-
tedì 31 gennaio pomeriggio è stato celebrato 
il rito di suffragio nella chiesa Santa Maria 
dell’Incoronata; poi la salma è stata traspor-
tata nella Congrega della chiesa parrocchiale 
di Cologno Al Serio, suo paese natale, dove 
mercoledì 1 febbraio è stato celebrato il fune-
rale e quindi la sepoltura nel cimitero locale.
Riportiamo qui l’omelia tenuta dal superiore generale Padre 
Gianmarco Paris. 

Nei passaggi fondamentali della vita noi cristiani guardiamo 
alla Parola di Dio come ad una luce che illumina il cammino su 
cui camminiamo, apriamo il nostro cuore alla preghiera come 
dialogo con Dio, origine e compimento della nostra vita. Così 
facciamo anche quando uno di noi compie l’ultimo passo del 
cammino, la morte.
Per pregare in suffragio del nostro confratello p. Mario ab-
biamo scelto di leggere la conclusione del Vangelo di Matteo 
(28,16-20), dove Gesù invia gli apostoli nella missione uni-
versale e un passaggio del libro di Giobbe (19,1.6-11.20-27), 
esempio dell’uomo sofferente, insieme al salmo 145. Queste 
Parole della Scrittura ci aiutano a guardare nella giusta luce la 
vita di p. Mario che si è conclusa sulla terra; e la sua vita, come 
sarebbe bello per ogni cristiano, ci aiuta un po’ a comprendere 
il senso di queste Parole.
Gesù dice ai suoi discepoli come ultimo gesto della sua mis-
sione: “andando, fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando 
loro a compiere tutto quello che io vi ho comandato”. Dopo 
aver vissuto con lui per un lungo tempo, dopo averlo abban-
donato durante la sua passione, gli undici discepoli ricevono 
da Gesù risorto il mandato missionario: Gesù li invia a tutti i 
popoli della terra con un ordine principale: “renderli discepoli 
di Gesù”. Come Gesù ha chiamato loro per imparare da Lui, 
così essi, con il loro modo di vivere dovranno attirare altri a 
scoprire quanto è bello per ogni uomo e ogni donna mettersi 
alla scuola di Gesù per vivere in pienezza. Da allora ad oggi 
questa è la missione della Chiesa (e per questo anche della 
Congregazione della Sacra Famiglia): annunciare con la vita 
che il cammino di Gesù è una strada che vale la pena seguire, 
per avere la vita piena.
Questa missione di Gesù p. Mario l’ha fatta sua, dedicando tut-
te le sue energie di religioso e di prete alla missione pastorale 
in favore delle popolazioni povere del Brasile che negli anni 
’70 cominciavano a popolare la grande periferia di S. Paolo. 
Il desiderio di dedicare la vita al servizio del Regno di Dio 
era nato in giovane età nel cuore di p. Mario. Ma a causa della 
precoce morte del papà l’ha conservato nel cuore e ha lavorato 

per aiutare la sua famiglia. Quando ha sentito 
che aveva compiuto questo primo e grande do-
vere, a 24 anni si è incamminato sulla via del 
sacerdozio. Non potendolo fare nella Diocesi 
di Bergamo, è andato a Firenze e ha compiuto 
i primi anni di studio nel seminario di Prato; 
nell’ottobre del 1968 è stato accolto nella Con-
gregazione della Sacra Famiglia.
Verso la fine della formazione iniziale è nata in 
lui la disponibilità a mettersi al servizio della 
Congregazione e della Chiesa universale. Il 3 
aprile del 1970 scriveva al Superiore genera-
le: “Nelle Delibere dell’ultimo Consiglio era 

scritto di farsi avanti chi desiderava lavorare nella missione 
della nostra Congregazione. Faccio perciò sapere a lei e al 
Consiglio di essere disponibile per lavorare laggiù, oltre che 
per la Congregazione dove e come lei vuole”. E qualche mese 
dopo: “Sono rimasto tanto contento quando nelle ultime Deli-
bere del Consiglio generale ho letto che, diventato prete, sarò 
destinato alla Comunità di Jandira in Brasile”. Il 26 giugno 
1971 è stato ordinato prete da mons. Clemente Gaddi nella 
cattedrale di Bergamo e poco dopo è partito per il Brasile. Così 
scriveva da Itapevi (Brasile) il 23 ottobre dello stesso anno: 
“la sera del 28 del mese scorso ho celebrato la prima messa in 
portoghese a Itapevi, ad maiorem Dei gloriam, per dire grazie 
perché il mio sogno è diventato realtà”. E il 14 aprile dell’anno 
dopo: “sono arcicontento di essere prete e di esserlo qui dove 
il bisogno è enorme. Ottima l’esperienza di questa prima Pa-
squa sacerdotale e brasileira”. Per vari anni ha dedicato le sue 
energiche forze nel servizio pastorale alla gente, in collabo-
razione e a volte anche in sano antagonismo con i confratelli 
che svolgevano lo stesso ministero. Dalla sua tenace dedizione 
e intraprendenza è sorta la Parrocchia di Jardim Silveira, che 
ancora oggi lo ricorda con affetto come il suo primo parroco.
Poi, nel gennaio del 1987, è giunta la malattia, che ha ferma-
to la sua grinta e l’ha costretto a lasciare il Brasile e ritirarsi 
in questa casa, per essere curato e assistito: questa fase della 
sua vita, non programmata e apparentemente senza frutto, è 
durata il doppio del tempo che ha dedicato alla pastorale, cioè 
trent’anni! Di fronte a situazioni come questa nasce spontanea 
la domanda: perché la malattia, la sofferenza? Se non fosse 
arrivata, avrebbe potuto continuare a svolgere il suo servizio 
pastorale e molte persone ne avrebbero tratto beneficio. Pen-
so che p. Mario si sarà posto molte volte questa domanda. È 
una domanda giusta, perché è umana; ma nessuno di noi può 
rispondere.
Le parole di Giobbe ci offrono un sentiero per procedere in 
questo cammino misterioso. Giobbe era una persona benedetta 
da Dio perché prosperava in tutto ciò che faceva. Ad un certo 
punto, improvvisamente perde i suoi figli e i suoi beni e lui 
stesso viene colpito da grave malattia che lo porta sulla soglia 
della morte. Per i suoi amici, che pensano di conoscere Dio, 
quello che gli succede non è altro che un castigo di Dio per i 
suoi peccati: che egli chieda scusa e tutto tornerà come prima! 
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Giobbe, pur non sentendosi un santo, non può accettare un Dio 
vendicativo come quello che gli amici presentano. Spinto dalla 
sofferenza, non ha timore di sfidare Dio, dicendo che gli è ne-
mico, gli si è messo contro (perché se è onnipotente potrebbe 
evitargli quello che gli accade!). Ma non si ferma qui. Ha fede 
che quello stesso Dio che non gli risparmia la sofferenza sarà 
anche il suo Vendicatore, colui che gli farà giustizia. Ha fede in 
un Dio più grande di quello che i suoi amici gli hanno presen-
tato. Grida forte la sua speranza che, dopo la morte, conoscerà 
finalmente la fonte di ciò che gli è accaduto, potrà vedere Dio 
con i suoi occhi.
Ora - ne abbiamo fiducia - p. Mario può vedere quel Dio al 
quale ha dedicato tutte le sue forze e al quale ha rivolto le sue 
domande nella sofferenza. Gli anni della sua malattia non sono 
stati facili; né per lui, perché desiderava tornare a esercitare il 
ministero, né per chi lo assisteva, a motivo del suo carattere 
forte, che non è cambiato fino all’ultimo. Pochi giorni dopo 
il suo arrivo a Martinengo il confratello p. Angelo Bertoli gli 
scriveva dal Brasile, aiutandolo a provare forza nella fede: “Ti 
sto accompagnando quotidianamente con il pensiero, con l’af-
fetto e con la preghiera, dopo quanto ti è capitato interrompen-
do d’improvviso la tua attività che sempre è stata il sogno e 
l’ansia di ogni giorno della tua vita sacerdotale. Ora sei piena-
mente nelle mani del buon Dio e di coloro che continueranno a 

starti vicino nel tuo calvario… Il tuo altare per il sacrificio sei 
tu stesso ed è giunto il momento di mostrare che la fede - fidu-
cia e fedeltà - non ti manca… Non giudicarti inutile, sarebbe 
un errore pensare questo e soprattutto non sarebbe sacerdotale. 
Oggi sei più vicino al Crocifisso, in piena e totale obbedienza 
al Padre”. Noi sappiamo che queste parole si sono realizzate: 
la vita di p. Mario, anche durante la sua malattia, non è stata 
inutile né vuota; è stata un preghiera a Dio per la Chiesa, per la 
Congregazione e per i missionari.
Le parole che concludono il suo testamento spirituale redatto 
- secondo la nostra regola - prima della professione religiosa, 
possiamo pensare che le abbia pronunciate nel cuore durante 
tutti questi anni e anche nelle ultime ore, quando già non po-
teva più parlare: “Ringrazio Dio dei doni immensi ricevuti; il 
Signore misericordioso abbia pietà della mia anima”.
Desidero ringraziare tutti i confratelli che in modo diretto o 
indiretto lo hanno assistito e aiutato durante la sua malattia, in-
sieme alle tante signore che lo hanno curato in questi anni. Mi 
faccio voce dei messaggi di cordoglio verso i familiari da parte 
dei confratelli lontani, che in questi giorni hanno inviato mes-
saggi e hanno promesso la preghiera di suffragio per p. Mario. 
A noi si unisce il parroco e i parrocchiani della parrocchie di 
Nossa Senhora Mae da Igreja di Jardim Silveira, in Brasile, 
dove p. Mario è stato parroco.

Elisabetta Maria Rota
anni 89

8 febbraio

Giovanni Baldelli
anni 75

10 febbraio

Angelo Pelucchi
anni 86

14 febbraio

Rossella Camozzi
anni 54

18 febbraio

Angelica Zampoleri
anni 50

18 febbraio

Carlo Bianchi
anni 79

19 febbraio

Tarcisio Baldelli
anni 90

22 febbraio

Agnese Raffaini
anni 77

24 febbraio

Remo Cavo
anni 81

26 febbraio

Antonia Brugali
anni 89

27 febbraio
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ANNIVERSARI

padre Carlo Serughetti
26° anniversario

don Tarcisio Lazzari
20° anniversario

sr Maria Natali
5° anniversario

sr Ancilla Del Carro
7° anniversario

sr Battistina Del Carro
11° anniversario

sr Elide Tirloni
14° anniversario

sr Abigaille Letizia Cavalleri
19° anniversario

Virgilio Tirloni
1° anniversario

Giovanna Arnoldi
3° anniversario

Giuseppe Rossoni
3° anniversario

Carolina Vescovi
7° anniversario

Carolina Ratti
10° anniversario

Battista Poliani
15° anniversario

Alessandro Ghidoni
18° anniversario

Abramo Passera
32° anniversario

Angela Zerbini
35° anniversario

Teresa Raffaini
5° anniversario

Alessandro Del Carro
27° anniversario

Caterina Gibellini
15° anniversario

Davide Raimondi
12° anniversario

Giuseppina Pelucchi
11° anniversario

Mario Lazzari
27° anniversario

Alessandra Verdi
11° anniversario

Raffaele Lazzari
12° anniversario
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PER INFORMAZIONI CHIAMARE:
CARNE ISMAELE 347.8883208 - 035.897312

Unità di raccolta di Romano di Lombardia (zona 13)

E’ possibile donare (previo appuntamento):

•  Sangue intero: tutti i giorni in cui, sul calendario Avis, 
è segnalata l’apertura dell’unità di raccolta Avis della zona

•  Plasma: tutti i venerdì e sabato mattina

N.B. La donazione di plasma è possibile
 anche al lunedì e al martedì mattina. In tal caso, 

la prenotazione dovrà avvenire telefonando allo 0363.990298

AssociAzione itAliAnA DonAtori orgAni

VUOI DIVENTARE DONATORE? SEI GIA’ DONATORE? PRENOTA IL TUO APPUNTAMENTO
Telefono 035.342222da lun. a ven. 8.30-13.30 Sabato 8.30-12.00•  via internet www.avisbergamo.iut•  Contattando la propria Avis

ANNIVERSARI

sr Battistina Del Carro
11° anniversario

Giuseppe Rossoni
3° anniversario

Abramo Passera
32° anniversario
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Agenzia di Treviglio
Viale Piave, 3 | T. 0363 45906

treviglio@agentivittoria.it | F. 0363 303095

di Rag. Giovanni Marrone
AGENZIA di TREVIGLIO

Punto Vendita di Cologno al Serio
Via Rocca, 11 | T. 035 896811

CHIEDICI UN PREVENTIVO,
È FACILE E NON COSTA NULLA!

La vostra serenità è il nostro obiettivo...da sempre

CRESCIAMO

CON IL NOSTRO

TERRITORIO

29 FILIALI NEL PAESE DOVE VIVI, STUDI E LAVORI
www.bccbergamascaeorobica.it

AZZANO SAN PAOLO
BAGNATICA

BARIANO
BASELLA DI URGNANO

BERGAMO
BERZO SAN FERMO

BORGO DI TERZO
BRUSAPORTO

CALCINATE
COLOGNO AL SERIO

COMUN NUOVO
GRASSOBBIO

GRONE

LEVATE
MARTINENGO

MORENGO
PAGAZZANO
PEDRENGO
POGNANO

SCANZOROSCIATE
SPIRANO

STEZZANO
TORRE BOLDONE

TRESCORE BALNEARIO
URGNANO

ZANICA

LA NOSTRA BANCA E’  DIFFERENTE
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Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento
COLOGNO AL SERIO - SPIRANO - URGNANO

Il Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento (CPAC) si trova in via Manzoni,13 
a Cologno al Serio nei locali parrocchiali vicini all’oratorio.

Tel. e fax 035.899629 
CPAC in rete: email: cpac.colognospiranourgnano@gmail.com

ORARI DI APERTURA:
 TUTTI I SABATO DEL MESE DALLE 15.30 ALLE 17.30 
OGNI 2° E 4° MARTEDÌ DEL MESE DALLE 9.30 ALLE 11.30




